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I
congressi di Firenze e Roma hanno ap-
passionatoeconvinto.Siavverteuncli-
madiverso,menolontananzaedunin-

teresse diffuso. Non si placa tuttavia una
insistita campagna mediatica contraria. Il
Pd può segnare una ripresa di ruolo della
politica, e a molti non piace. Fino a che il
progetto del «Partito Democratico» pote-
va essere scambiato con la piattaformaper
dividere il centrosinistra, e renderlo più
condizionabile dall'economia e dai corpo-
rativismi, non sono mancati certi alleati.
Dopo il voto del 2006 è apparso evidente
chelasuafunzione,persinooggettivamen-
te, è ben diversa. Quella di ridare speranza
achisentenemico ilpresente,nonsolo te-
meil futuro.E,perdirlachiara,quelladiso-
stenere un Governo che gioca una partita
decisiva per l'Italia, e la cui maggioranza
raccoglietutte lesinistre. IlPdnasceperga-
rantirgliuna immaginepiù nitida, leggibi-
le, non per ipotizzare alternative, tempi
supplementari alla vecchia politica, con-
servatrice ed impotente. Anche questo a
qualcuno non piace.

È qui il motivo di una offensiva che punta
apermetteresolo lanascitadiunaforzaaz-
zoppata a sinistra, che eventualmente sia
la salmeria di un nuovo centro, non il rife-
rimento del cambiamento. Bisogna pren-
derne atto. Non per rinchiudersi, ma per
aggregare, per chiamare a raccolta le gran-
di sorgenti, le realtà più vive e dinamiche
dell'impresaedel lavoro. Aquesto fineser-
ve chiarezza sui tempi e sui contenuti. Sui
tempi: a metà del guado l'acqua è più alta
e le correnti contrariepiù forti.Bisognaac-
celerare il passo. Non fare più nulla divisi,
arrivare all' elezione dell'assemblea costi-
tuente con una pratica di lavoro comune
già in piedi.
Sui contenuti: l'azione del Governo è una
risorsa e l'alleanza dell'Unione non è una
condanna.Dagli interventiper ladignitàe
lasicurezzadel lavoro,allapoliticainterna-
zionale di pace, per l'Onu ed i diritti uma-
ni in ogni parte del globo, ai Dico, alle re-
centissimesceltesull'integrazionedelfeno-
meno migratorio, a beneficio dell'Italia:
tutto dimostra che si può e si deve conti-
nuare. L'Italia del cambiamento può ritro-
varsi e diventare una maggioranza più for-

te e convinta. Non è facile, ma «si può fa-
re». E il Pd è l'unico a poterla realizzare.
Si nota però uno iato, una separazione fra
le aperture della relazione e delle conclu-
sioni di Piero Fassino aFirenze, e una certa
apnea,unadebolezzanelprendere l'inizia-
tiva, che si vede nel corpo dei partiti. Alla
base, i sentimenti di preoccupazione (Che
fare adesso? Con chi? Con quali diretti-
ve?) sono inevitabili ma vanno presto su-
perati. Al vertice, invece, essere in «stand
by», vuol dire riaprire il fuoco sulla leader-
ship, azzerare tutto per non cambiare nul-
la. No. Chi lavora, come noi, nel mondo
delle associazioni, nella società civile del-
l’Ulivo, sente il bisognodi gruppidirigenti
protagonisti, e al lavoro, nei partiti, a Ro-
ma e nei territori.
Maè viva la societàcivile?Sonocredibili le
associazioni? Le loro truppe non sono an-
coral'elencodeipopoliedellenavicherac-
contò Omero, ma danno già un segnale.
C'è un mondo che può fare la sua parte.
Nell'anno2002,quandol'opposizionecul-
turale e sociale al berlusconismo, fu capa-
ce di «scuotere l'albero», ridiede coraggio
all'Ulivo e contribuì a mettere le premesse

della vittoria del 2006, si mostrò la realtà
dei cosiddetti «ceti riflessivi», esigenti e ra-
dicali,maunitari. Sonogli stessiche, inlar-
ga misura, hanno determinato la bella af-
fermazione nel Referendum per la difesa
della Costituzione. I loro valori, la loro vo-
glia di impegno sono decisivi per il Partito
Democratico. E grande, insostituibile, è il
contributo che bisogna sollecitare dal
mondo dei lavori, e del sindacato. A mo-
menti di iperpoliticizzazione sembra su-
bentrata,qui, unaattesa cheperò non è si-
lenzio, è richiesta di risposte, innanzitutto
ai «democratici».
Bisognareagiredi fronteachivuolspende-
re lesoggettivitàdeimovimentiper«batta-
glie» minoritarie, magari per ereditarne
qualche«quadro»dopoinevitabili sconfit-
te. Ma i movimenti non vanno sottovalu-
tati e altrettanto sbagliato sarebbe pensare
che il Pd possa farne a meno. Sarebbe un
errore dalle conseguenze lunghe. Abbia-
mo tutta l'intenzione di essere nel «partito
nuovo», proprio perché vogliamo che
non lo si commetta.

*Associazione della Sinistra
per il Partito Democratico

C
ome l’Unità aveva previsto, la Ro-
yalBankofScotland(Rbs), lospa-
gnolo Santander e il gruppo bel-
ga-olandeseFortishannoavanza-
to la controfferta a quella di Bar-
clays per l’aggregazione con
Abn-Am.Ro,cheprevede39euro
perazionea frontedi36dellapri-
ma offerta. Fra le condizioni, il
nondarecorsoallagiàdecisaalie-
nazione alla Bank of America, da
parte di Abn, della controllata
americanaLaSalle.Maggiorieco-
nomie di scala, minori tagli agli
organici, superiori vantaggi per
gli azionisti, così in sintesi Rbs ha
presentato la controfferta. Si può
dire che si è aperta una «batta-
glia» che misura lo spostamento
delle strategie di radicamento e
di operatività dai mercati nazio-
nali a quello europeo e interna-
zionale, naturalmente a opera di
chi è già forte, perché si è via via
consolidato, in casa propria. È
qui un primo «memento» per le
banche italiane, soprattutto per
quellecheaspiranoaunprotago-
nismo europeo, non le minori,
con una giusta vocazione al terri-
torio. Il secondo «memento» ri-

guarda i rapporti con la «politi-
ca». Alcune delle banche interes-
sate ad Abn a suo tempo fecero
appello alla politica comunitaria
perché fossero aiutate a difender-
si da asseriti appetiti statunitensi,
implicitamenteprospettandoco-
sì una difesa dell’«europeità». Fu-
rono addirittura relatrici, su que-
stotema, inunariunioneolande-
se dell’Ecofin nel 2004. Si è visto,
ora, come la «pièce» si è conclu-
sa. Non come i classici pifferai
«suonati», ma con attori che se le
«suonano» tra di loro, mutando
lostatus da predatori apreda, do-
po avere insieme gridato «al lu-
po».Unterzo«memento»riguar-
da il personale: Rbs ci tiene a sot-
tolineare che la propria offerta
non comporta tagli (traumatici)
alle risorseumanecomequelladi
Barclays. Punti di forza e di debo-
lezza sono evidentemente pre-
senti in entrambe le offerte. Sa-
rannoilmanagementesoprattut-
to gli azionisti di Abn a valutarli.
L’opinione diffusa è che Rbs pro-
gettalo«spezzatino», inparticola-
re intendendo rilevare essa, fra le
partecipazioni Abn, l’americana
La Salle, mentre il Santander, ol-
treadasset sudamericani,vorreb-
beacquisire l’italianaAntonvene-
ta e la partecipazione in Capita-
lia.Maattuareononlo«spezzati-
no» potrebbe costituire, nelle va-
lutazioni, un importante discri-
mine per un’offerta che il fondo
Tci (partecipante di Abn) ha defi-

nito «irresistibile». E qui più che
un «memento» vi è un «caveat»:
attenzioneal regolatore - ilgover-
natoredellaBanca d’Olanda, che
finora ha mostrato un atteggia-
mento contradditorio e malde-
stro, Torquemada a suo tempo
contro l’italianità, più di recente
«protettivo» nei confronti di
Abn - e a norme e procedure an-
cora non sufficientemente chia-
re e armoniche a livello comuni-
tario.
All’arbitroolandese,orachelaga-
ra si fa più complessa, si presenta
una prova d’appello. La stessa
provachesioffreallaCommissio-
ne Ue, che in passato ha prean-
nunciato per mesi lettere di con-
testazioni in casi analoghi e che
ha solo «sussurrato» mentre l’or-
gano di vigilanza olandese non
certo appariva un esempio di
stretta coerenza erasmiana. Dun-
que, una prova per tutti: i livelli
istituzionali,nazionali ecomuni-
tari, gli organi della governance
delle banche interessate, i consu-
lenti, il personale (con i sindaca-
ti)e,naturalmente, ilmercato.So-
no assenti per ora, anche nelle
propostedellebanche-edèsigni-
ficativo di una non lieve carenza
- gli utenti: i risparmiatori, la
clientela in genere, le imprese.
Ma una prova come questa - che
registra anche una gara tra titola-
tidiSuaMaestàbritannica,essen-
dovi Sir al vertice sia di Rbs sia di
Barclays - è untest fondamentale

del modo in cui potranno svol-
gersi,d’ora innanzi, leaggregazio-
nitransfrontaliere.Dunque,effet-
to di imitazione; ma anche effet-
to-domino? Non è così evidente.
Lo si è voluto antivedere nell’of-
fertaRbsper il ruolocheilSantan-
der potrebbe avere in Capitalia, e
quindi inMediobancae inGene-
rali, acquisendo la partecipazio-
ne Abn. Per come finora ha ope-
rato in Italia (con la presenza nel
San Paolo) il Santander ha dimo-
strato correttezza e coerenza con
l’ordinamento e con la Vigilan-
za: si potrebbero quindi esclude-
re sconvolgimenti, anche per le

caratteristiche della partecipazio-
nee per il saldo assetto proprieta-
rio di Capitalia.
Ma più in generale, vi potranno
essere ulteriori colpi di scena?
Una contro-controfferta? Rbs
non è nuova a rilanci (ben riusci-
ti) in «zona Cesarini» quando si
sente più sicura. Tuttavia, nulla
appare definitivamente scontato
in un epilogo di una vicenda che
nasceconl’Ecofindicui si èdetto
(la colazionecheallora si tenne si
potrebbe definire la «colazione
delle beffe») e al quale tanti acca-
dimenti convulsi e imprevedibili
sono seguiti.

ANGELO DE MATTIA

Il grande gioco delle bancheUna mamma severa
per il Quirinale

Vi racconto di mio padre
e del perché il 25 Aprile
appartiene a tutti

Cara Unità,
mio padre è morto il 1 settembre 2006, il 7
settembre avrebbe compiuto 85 anni. In
questogiornodel25aprilehosentitomoltis-
simo la sua mancanza, non solo per l'affetto
e l'amore di figlia verso il padre, ma anche
per le nostre conversazioni sulla Resistenza,
sulla lottacontro il fascismo, suisuoi raccon-
ti del campo di concentramento (Arbeitsla-
ger), dove trascorse due anni della sua vita e
per fortuna sopravvisse.
Ho ripreso i suoi racconti, che nel 2000 lo
avevostimolatoamettereper iscritto,ehori-
letto di quel periodo: come fu preso a Bolo-
gna, come fu portato in Germania dentro
una tradotta stipata di uomini e donne pri-
ma nel campo di concentramento di Fallin-
gbostelepoi inaltri.E fuproprioaFallingbo-
stelche i tedeschichieseroa luieaaltri italia-
ni di andare a combattere in Italia contro i
partigianie tutti risposerocongrandecorag-
gio all'unisono: NO! Questi suoi ricordi così

comequelli di altri, chevissero in primaper-
sonaquelperiodostorico, sonoimportantis-
simi e rappresentano una testimonianza in-
delebile.
Non capisco le contestazioni di alcuni grup-
pi di giovani in questo giorno. È giusto ed è
un dovere morale continuare a ricordare
questa giornata, perché, quando verranno a
mancaretutti i superstitidiquellagenerazio-
ne,comemiopadre,noidovremotrasmette-
re con maggior vigore i valori della libertà e
della Resistenza contro ogni sopruso. Grazie
Unità per aver dato così risalto al significato
dell 25 aprile.

Maria Giovanna Tiana

Il referendum
e l’ottimismo
di Pasquino

Cara Unità,
non firmerò per il referendum sulla legge
elettorale perché credo, al contrario di chi lo
sostiene,chela leggechepartorirebbe,modi-
ficandol'attuale, sarebbeesizialeperqualsia-
si sistema democratico ad in particolare per
il nostro Paese.
In caso di vittoria dei referendari avremmo
l'unico sistema la mondo che elargirebbe il
premiodimaggioranzaadunalista indipen-
dentemente dal numero di voti ottenuti e
quindi ben al di sotto di quel 50% previsto
dall'allora famigerata legge truffa. Inoltre i
candidati continuerebbero ad essere impo-
sti dai vertici di partito senza possibilità di
scelta da parte degli elettori.
Ho l'impressione che il recente buonismo
berlusconiano abbia offuscato la memoria

di molti. Per questo non mi convince e non
condividol'ottimismodiGianfrancoPasqui-
no su un Parlamento, in caso di successo del
referendum, intimorito o minacciato e co-
stretto a legiferare con un largo accordo. È
certamente vero che nessuna legge elettora-
le dovrebbe essere pensata con spirito parti-
giano,ma visti iprecedenti,neppureconsu-
perficialità politica.
Credo, infatti, che sia veramente ingenuo
pensare che, nel caso, a destra si sarebbe così
spaventati da prospettive elettorali con il
nuovo porcellum referendario, poiché il ce-
mento a presa rapida che li ha tenuti uniti
per cinque anni, e che li riunirebbe ancora,
non è stato certo il pensiero per gli interessi
generali dal Paese.

Mario Sacchi, Milano

Quella dei Ds
è stata una scissione...
e io non capisco perché

Cara Unità,
è una scissione drammatica quella accaduta
nei Ds. Uno dei motivi per cui ho supporta-
to la mozione Angius nel congresso della
mia sezione è stato proprio per vanificare ta-
le possibilità (avendo vissuto già quella del
Pci).
Nel 2003 avevo votato la mozione Mussi.
Ora però non potevo accettare una scissio-
ne, la perdita dei compagni con i quali ho
condiviso da sempre comuni ideali quali la
democrazia, la solidarietà, lapace lagiustizia
e quel che è più importante l’antifascismo.
In sezione ho definito quella di Angius una
mozione-ponte.

L’unica possibilità che c’era per mettere in-
sieme quello che sembrava un vaso già rot-
to.Questohaportatoquellamozioneadave-
re lamaggioranza,maachepro?Icoccici so-
no stati lo stesso. Nel dramma ci sono an-
ch’io ed ora non so che fare. Abbandonare
la costante attività politica di una piccola re-
altà come è il mio paesello? Continuare la
strada con nuovi compagni per molti dei
quali l’antifascismoèanacronisticoe la laici-
tà non è un dogma? Aderire ad un’altra for-
mazionedella sinistra?Contribuireadun’ul-
teriore frammentazione? Aiuto!

Luciano Galli

Il partito democratico
e il cuore dolente
che batte a sinistra

Cara Unità
la mia vita è sempre stata a sinistra (ho cin-
quanta anni ... e più), molto di questo tem-
po nel Pci, Pds, Ds, come tanti. Ora c'e il bi-
vio ed è la prima volta che non so scegliere.
Avevo inteso che Angius (la cui mozione ho
votato nei congressi locali), volesse come
me attendere l'evoluzione degli eventi.Ho
inteso male! Ho letto le tre mozioni nella
speranzadi trovarvi«l'illuminazione».Miso-
no chiesta perché fatico così tanto a prende-
reunadecisione. Ilmiocuorevorrebberima-
nere, la mia mente andarsene ,la ragione mi
dice di attendere, ma cosa? Ho pensato che
durante i cinque anni di governo berlusco-
niano la cosa che mi ha fatto più soffrire è
stata la posizione genuflessa dello Stato nei
confronti di una Chiesa, felice di avere in
scacco uno Stato. Ho sofferto quando gli

amici della Margherita si sono schierati tutti
o quasi contro la legge sull'inseminazione
che ci differenzia dal resto dell'Europa e co-
stringe le coppie sterili a fare angoscianti
viaggi e dolorosi interventi in tanti paesi eu-
ropei e anche in Turchia, che molti non vo-
gliononeanchenell'UnioneEuropea. Io,da-
ta l'etànonhoproblemidiquestanaturaep-
pure mi distrugge l'anima questa legge per-
versa.Hosoffertoancheper lacrisidelgover-
no Prodi a causa di Rossi Turigliatto, si è det-
to,malaveracausasonostati iDiconongra-
diti alla chiesa e, guarda caso, subito spariti
dall'agenda politica. mi dicono che sono in
Commissione. Certo e resteranno lì ancora
quando?Mihaletteralmentedevastato l'ani-
mal'ultimo attodella ministraMoratti chea
messo in ruolo 15.000 insegnanti di religio-
ne a scapito e scorno di tutti i precari di altre
materie ben più importanti che intanto, at-
tendono.
L'imposizione del dogma a scapito della ra-
gione: come nel medioevo! Ecco sono que-
ste le coseconcretechemihannoferitaeper
le quali non ho visto la difesa a spada tratta
della nostra compagine elettorale che avrei
voluto. Quindi dico: che senso ha rimanere
se poi mi devo lacerare in questo modo? Ma
dico anche: che senso ha andarsene e rima-
nere con con gli stessi compagni di viaggio,
soffrire per le stesse cose, magari stando solo
due passi in più a sinistra?

Marcella Carnevale

«L’Italia vuole mamme e
non regine amazzoni

come la francese Ségolène o
culi di pietra come la tedesca
Merkel, l'Italia non ama il
cameratismo maschile della
donna americana alla Hillary
né la tenacissima durezza della
inglese Thatcher». L'ho letto su
La Repubblica in un commento
di Francesco Merlo, scritto così
magistralmente da provocare
quel piacere acritico, quasi
automatico, che provoca la
bella pagina. La «mamma» che
potrebbe conquistare le
simpatie politiche di questo
nostro Paese stanco di strepiti è
Anna Finocchiaro. Magistrata,
figlia di magistrato, mamma di
due bellissime figlie, moglie di
medico. Eccolo qui, l'identikit
cui si deve sottoporre la
femmina della specie, le carte
da presentare al checkpoint
quando si intenda prendersi
qualche responsabilità essendo
di sesso femminile. Qualcuno
sa se D'Alema ha figli e come
sono? Si parla mai delle figlie di
Veltroni, anch'esse molto
carine? E che mestiere fa la
moglie di Mussi, qualcuno è
interessato? No, naturalmente,
potrebbe perfino non averla.
La donna, invece, se vuole
essere amata da sinistra a destra
passando per il potente centro,
deve avere i documenti in
regola. Se non ha marito è
subito una monaca come la
Bindi, e il fascino della monaca
si accetta solo se estremo:
morire in India, curare gli
appestati, farsi accoltellare per
salvaguardare la castità. Se non
si è disposte a tanto si è
semplicemente racchie e
zitelle, e questo, se vuoi salire ai
piani alti del potere, non va
bene. Bisogna essere piacenti,
bennate, sposate, mamme,
eleganti e dimostrare minimo
cinque anni di meno della
propria età, sulla quale non si
può mentire, ma è lecito restare
sul vago.
«Diciamo la verità», esorta
Francesco Merlo, «Anna
Fincchiaro non è bella come
scrivono». Serpeggia l'ansia fra i
suoi grandi elettori: e adesso
come facciamo? Può un
politico di sesso femminile,
colto e dotato per il ruolo, farsi
strada senza lo stacco di coscia
previsto, il capello lungo e
fluente e, magari, due bocce da

calendario? Tranquilli,
rassicura Merlo, la Finocchiaro
può: «È infatti intrigante e
interessante come tutte le
femmine potenti, brune arabe,
o andaluse o siciliane». Ah, che
sollievo. Io, pur non essendo
del tutto d'accordo con tutte le
sue posizioni politiche, sarei
felice di un avanzamento della
Finocchiaro da Portavoce a
Voce da Portare. La vorrei
Presidente del Consiglio e poi
della Repubblica. Mi sembra
una persona seria. E mi sembra
un atto dovuto incominciare a
mettere al governo donne.
Tiferò per Ségolène e, con un
po' più di fatica, perfino per
Hillary (la piantasse di portarsi
appresso il marito ex-porcello a
scopo propaganda, almeno!),
tiferei per Anna. Perché noi,
donne comuni, abbiamo
bisogno di rispetto e, forse, con
una «mamma severa» a capo
dello Stato, magari, ci
penserebbero due volte prima
di offenderci. Anche soltanto
inchiodandoci alla solita croce
del giudizio d'avvenenza, il
voto, cui nessuna sfugge,
all'esame di idoneità, per
interpretare il ruolo di oggetto
del desiderio maschile.
E, tanto per dare un po' di
tormento anche ai maschi: ho
letto su Luna che «l’uomo
tradizionale indosserà il gessato
grigio scuro anche di giorno,
con una camicia azzurra con
polsini e collo bianchi. Mentre
il più moderno opterà per una
camicia a righe nei toni
dell'azzurro, rischiando anche
(ma solo per l'ufficio) le scrape
marroni». Capito, signori?
Basta con quelle stupide
giacche blu. Gessati e grigi.
Carini come Al Capone. E, per
favore, niente pancetta. Un po'
più di capelli. Spalle larghe e
fianchi stretti. Altezza minima
un metro e settantotto senza
scarpe truccate, rughe
ammesse solo quelle
d'espressione. Tollerenza zero
per bargigli e pappagorgie. La
parità sarà completa quando le
donne non saranno più
discriminate in base al loro
aspetto, ma, nell'attesa,
potremmo incominciare a
discriminare un po' gli uomini.
Così, per far passare il tempo.
In attesa della «carica delle
nostre».
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